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“(…) un architetto che aveva capito e scritto quanto legione di contemporanei non era ancora pronta 
a comprendere né ad intuire.” 

    Liliana Grassi, Camillo Boito, 1959

Figura chiave di molte vicende della cultura italiana, letteraria e artistica nell’età dell’industrializzazione, Camillo 
Boito (1836-1914) riveste un ruolo di statura europea: scrittore “minore ma grande”; architetto molto consape-
vole della modernità, ma strenuo difensore della tradizione e dell’aderenza della costruzione alla sua missione 
pratica; importante teorico del restauro e promotore della cultura di conservazione; pioniere dell’industria arti-
stica e della valorizzazione delle maestrie che la producono, svolse una funzione di catalizzatore delle istanze 
culturali nazionali nel campo dell’architettura, del patrimonio storico e soprattutto della formazione e produzione 
artistica. 
Figlio del pittore Silvestro Boito e allievo all’Accademia di Venezia di Pietro Selvatico, ancora ventiquattrenne 
andrà a ricoprire all’Accademia di Brera la cattedra di architettura e cinque anni dopo anche quella del neonato 
Istituto Tecnico Superiore, il futuro Politecnico. Questo doppio magistero lo rende crocevia, storico e teorico, di 
vicende cruciali delle due istituzioni. La sua scuola – che annovera i maggiori protagonisti della edificazione della 
Milano industriale, tra i quali Gaetano Moretti, Luigi Broggi, Ernesto Pirovano, Luca Beltrami, Giuseppe Somma-
ruga – si pone come ponte tra lo storicismo rigoroso da lui propugnato e la continuità nella modernità rivendicata 
nel secondo dopoguerra da Ernesto Nathan Rogers. Non a caso nell’ambito di questa tendenza matureranno le 
prime rivalutazioni della sua figura tra la fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta.
Come presidente dell’Accademia di Brera e direttore del Museo Poldi Pezzoli svolse in entrambe le istituzioni un 
ruolo innovatore, ponendo all’ordine del giorno la revisione dei loro organi collegiali e gestionali. Lavorò infine al 
progetto anticipatore di una Scuola di restauro, che segnala la raggiunta maturità della disciplina e la necessità 
della sua autonomizzazione istituzionale. Come restauratore (Palazzo Franchetti a Venezia, Porta Ticinese a Mi-
lano e altare di Donatello nella Basilica del Santo di Padova) fu il promotore della prima “Carta del restauro” nel 
1883, che riassume e sintetizza i criteri di un’impostazione originale, riconosciuta come importante riferimento 
della Carta di Venezia del 1964.
La sua opera di architettura ebbe carattere marcatamente civile (ospedale e cimitero di Gallarate, Casa di riposo 
per musicisti Giuseppe Verdi e scuole di Via Galvani a Milano), di matrice storicista ma non priva di originali 
spunti innovativi. Nel campo delle arti applicate svolse una funzione fondatrice con la rivista Arte Italiana Deco-
rativa e Industriale, vetrina insostituibile dell’industria artistica europea fin de siècle, accanto a organi più con-
siderati come Ver Sacrum della Secessione viennese, lo Jahrbuch del Werkbund tedesco, le edizioni celebrate 
del movimento anglosassone Arts and Crafts e francese delle Arts décoratifs.
A Camillo Boito va riconosciuto di aver saputo trascendere nella sua prosa schietta e sapiente le difficoltà 
pratiche dell’arte, del progetto e del restauro, in uno sforzo teorico sempre legato al concreto, che riavvicina la 
sua opera di studioso allo scrittore di atmosfera, sensibile interprete dei valori ambientali della vicenda umana.
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“Le foglie dell’Albertolli”.
Il disegno come esercizio della mente, agli albori della 
cultura politecnica italiana
Michela Rossi

Introduzione

Camillo Boito fu un personaggio di spicco della sua epoca, nonostante la 
modesta fortuna critica,1 in parte dovuta allo scarso interesse generale per 
l’architettura ottocentesca. La sua attività professionale fu limitata rispetto 
alla sua ben più ricca produzione pubblicistica e all’intensa opera didattica 
nell’ambito dell’insegnamento dell’architettura, vissuto in un’ottica lungi-
mirante di “problema globale” che non poteva essere disgiunto dalle neces-
sità di un generale ammodernamento del paese negli anni che seguirono il 
raggiungimento dell’Unità nazionale.

Come spesso succede in occasione di cambiamenti radicali della struttura 
politico-amministrativa, l’Italia viveva una stimolante commistione di crisi 
economica e ottimismo; questa si tradusse nella volontà di promuovere 
l’innovazione del sistema produttivo per favorire l’affermazione dell’indu-
stria manifatturiera che era in ritardo rispetto a quella d’oltralpe. Boito fu 
un interprete acuto della contemporaneità e in questo senso si evidenzia 
l’attualità del suo pensiero riportato nei numerosi scritti critici, didattici e 
letterari. 

In questo sistema globale l’architettura era solo uno dei temi di discus-
sione. Boito sembra intuire che essa non era ancora matura per esprimere 
lo spirito dell’epoca attraverso forme innovative, legate al rinnovamento 
generale delle altre arti e alle trasformazioni in atto nella struttura sociale, 
ma anche ai cambiamenti che la produzione industriale avrebbe introdotto 
nel cantiere e quindi nell’architettura. 

La spinta innovativa riguardava il sistema produttivo in modo globale, e 
non la questione assai più sterile di quale fosse lo stile da adottare, che rite-
neva secondario rispetto all’identità di forme e lavorazioni con i materiali e 

1	 E. Invernizzi, «Memoria e invenzione in Camillo Boito», in ‘Ananke, Rileggere Camillo 
Boito, oggi, Nuova serie, n. 57 (2009) numero monografico, Firenze 2009.
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le tecnologie produttive. Consapevole dell’importanza del consenso dell’o-
pinione pubblica, lavorò in collaborazione con il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio per la creazione e la diffusione di una coscienza 
artistica capace di riconoscere e apprezzare le qualità formali dei prodotti 
dell’artigianato e per trasferirle a quelli dell’industria nascente. 

Nella sua lunga attività di docente, professionista e teorico, Boito, legò 
il suo nome alla teoria del Restauro, anche se dai suoi scritti teorico-critici 
emerge il suo vivace interesse per il Disegno, da sempre alla base della 
formazione dell’architetto. Convinto della priorità della formazione nello 
sviluppo futuro del Paese, egli sostenne la necessità di formare la cultura 
tecnica sul Disegno e la necessità di svecchiarne l’insegnamento, con il su-
peramento della sterile pratica della copiatura acritica che imperversava 
all’epoca dello storicismo ecclettico.

Il Disegno, inteso nella sua accezione di essenza formale degli artefatti, 
quindi di progetto, viene concepito e proposto come il vero elemento inno-
vatore della cultura artistica italiana, diventando l’elemento cardine della 
creazione di un sistema produttivo “moderno” capace di superare la stasi 
nella quale languivano le arti nazionali. L’interesse di Boito per le arti mi-
nori s’inserisce nel dibattito sulla qualità estetica del prodotto industriale, 
rivelando molti presupposti che anticipano i riferimenti del Design milane-
se contemporaneo, nell’attribuzione di una funzione cardine alla proget-
tualità globale, allora espressa dal disegno inteso come concetto. 

Egli fu dunque un intellettuale lungimirante che, negli anni immediata-
mente successivi alla riunificazione del regno d’Italia, cercava di definire gli 
elementi di riconoscibilità visiva dell’identità nazionale nello “stile” dell’ar-
chitettura e nei caratteri delle arti figurative, in attesa che nascesse uno stile 
nuovo, capace di interpretare nelle forme lo spirito della contemporaneità. 
Con uno spirito conforme a quello che è diventato un assunto di base del 
Design milanese riconobbe il ruolo chiave del progetto nella sua globalità 
politecnica, indipendentemente dalla scala di applicazione. 

L’anniversario offre lo spunto per valutare la poliedrica personalità di 
uno dei padri della cultura progettuale dell’Italia contemporanea, milanese 
in particolare, sottolineandone l’attualità dell’insegnamento nei moltepli-
ci riferimenti bio-bibliografici che documentano un’intensa, prolungata e 
coerente attività pubblicistica a favore della creazione di una nuova sensi-
bilità teorico-pratica a servizio dell’arte industriale. Questa si serviva del-
la formazione come elemento prioritario per il rinnovamento del sistema 
economico e produttivo del paese, del quale si fece interprete trainante il 
Politecnico di Milano, nato nel 1864 dall’Istituto Tecnico Superiore.

Alcuni scritti quasi contemporanei tra loro offrono un quadro significati-
vo del suo pensiero. In particolare Gite di un artista affronta il tema dello 
stile nazionale in relazione ai caratteri regionali, I principi del Disegno e 
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gli stili dell’ornamento delinea il riferimento programmatico per il rinno-
vamento della didattica, la rivista Arte italiana decorativa e industriale, 
che Boito diresse dal 1892 al 1911, fornisce stimoli per la definizione dei 
caratteri di una produzione industriale di qualità.

Lo stile nazionale e la formazione tecnica

Nei paesi europei il dibattito sullo stile nazionale ha animato tutta la se-
conda metà dell’ottocento, quando ai notevoli progressi innovativi della 
tecnica ingegneristica corrispondeva la riproposizione colta, acritica degli 
stili del passato, in una sterile diatriba storicistica tra classicisti e medieva-
listi. In Italia questo dibattito s’intreccia con la ricerca di un “carattere na-
zionale” trasversale rispetto alle diverse e variegate tradizioni regionali, che 
accompagnò la volontà di dare una riconoscibilità identitaria alla nazione 
post-unitaria anche attraverso l’affermazione di uno stile di riferimento 
comune. 

Boito affronta il problema delle controversie tra i fautori delle diverse 
scuole stilistiche regionali e quelle tra medievisti e classicisti, riconoscendo 
ad ognuna le proprie peculiarità in relazione ad una tradizione consolidata 
su elementi oggettivi e razionali. Invece di aderire in modo definitivo ed 
assoluto ad una posizione, come sembra fare riferendosi ai principi costrut-
tivi del gotico, più vicini alla concezione strutturale della costruzione in 
ferro, tra le righe sostiene che nessuno stile storico poteva esprimere piena-
mente il carattere della modernità, perché era espressione di un’altra epoca. 
Egli trova nella continuità col passato gli spunti per la definizione di uno 
stile nazionale che caratterizzi la produzione industriale contemporanea 
nel riferimento alla grande qualità dell’artigianato storico e riconosce alla 
tradizione la possibilità di coniugare l’identità comune con l’interpretazio-
ne regionale nei caratteri distintivi del Disegno, intesi come valori assoluti 
e persistenti. 

Boito sosteneva che il rinnovamento doveva nascere dalla tradizione at-
traverso il recupero della qualità tecnica dell’esecuzione manuale, nel supe-
ramento del regionalismo, quindi senza negare un’autonomia interpretati-
va che si esprime nell’articolazione creativa delle arti decorative. 

Poco per volta si fa più esplicita la convinzione che il vero problema non 
fosse la prevalenza di uno stile, ma la coerenza formale del Disegno d’in-
sieme con i materiali e la funzionalità del progetto. Il Disegno assunse così 
un ruolo fondamentale nella definizione del carattere dello stile nazionale 
e il rinnovamento della disciplina divenne il cardine della formazione delle 
nuove generazioni di artigiani per la riqualificazione delle industrie artisti-
che. La soluzione del problema dello stile nazionale era parte di (e doveva 
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essere affrontata da) un sistema generale che integrava il rinnovamento 
dell’istruzione tecnica. 

Il tema della formazione delle maestranze per l’industria era caldo. L’in-
teresse per la didattica riguardava soprattutto i metodi dell’insegnamento 
elementare nelle scuole di arte applicata e coinvolgeva anche il maestro di 
Boito all’accademia di Venezia, Piero Salvatico.2 

Negli anni che seguirono l’unità nazionale, furono i ministeri della Pub-
blica Istruzione e dell’Agricoltura, Commercio e Industria ad occuparsi 
dell’insegnamento delle arti applicate per «togliere dalla suggestione stra-
niera le arti del cesello, dell’oreficeria, della tarsia e a rinfrancare molte 
altre industrie» e nel 1862 fu aperta a Milano una scuola di arti decora-
tive per l’industria, affidata a Luigi Scrusati, con l’intento di svincolare il 
disegno industriale dalle accademie. Negli stessi anni le accademie delle 
città minori vengono declassate ad istituti tecnici secondari e si propone di 
trasformarle in scuole per l’insegnamento delle arti minori, poste sotto la 
direzione del ministero dell’Industria. Il motivo era una riorganizzazione 
della spesa, ma anche la consapevolezza dell’importanza della formazione 
di maestranze altamente qualificate per la loro manualità per lo sviluppo 
dell’economia del paese. 

In una relazione del 1870 intitolata Interventi sulle Belle Arti proposti 
da Camillo Boito, c’è la sua prima proposta di trasformare le accademie 
delle città minori in scuole di disegno e nel 1890 in una relazione a stam-
pa al ministero propone la trasformazione delle dispendiose accademie di 
Lucca, Carrara, Modena, Urbino, Parma e Reggio Emila in scuole di arte 
applicata.3

L’insegnamento del Disegno

Boito partecipa al dibattito affrontando direttamente la questione dell’in-
segnamento del Disegno avendone esperienza diretta, prima di avere una 
parte attiva con un’investitura istituzionale. 

Egli fu chiamato nel 1860 a ricoprire la cattedra di Architettura lascia-
ta libera da Schmidt a Brera e vi rimase per oltre 40 anni, fu presidente 
dell’Accademia sino al 1909. Tra il 1860 e il 1914 fu incaricato degli inse-
gnamenti di Storia dell’architettura, rilievi e restauri di edifici, Stili classici 
e del medioevo e di Architettura all’Istituto Tecnico Superiore di Milano, 

2	 P. Salvatico, maestro di Boito all’accademia di Venezia, lo aveva chiamato come inse-
gnante nel 1856.

3	 G. Ricci, «Boito e la didattica delle arti decorative», in G. Zucconi, F. Castellani (2000), 
pp. 140-145.
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poi Politecnico.4 Fu quindi membro della Commissione reale per l’istruzio-
ne artistica industriale (1884) ed ebbe altri incarichi ministeriali specifici 
di controllo e valutazione del sistema formativo per l’educazione tecnica 
(1890, 1891).5

Come riporta G. Ricci, già nel 1822 aveva cominciato a delinearsi la di-
cotomia tra la formazione artistica e quella tecnica6, quando si affrontò 
il problema della formazione degli artigiani con l’inserimento nelle accade-
mie di corsi dedicati all’apprendimento delle arti minori, uno dei quali pre-
vedeva l’applicazione delle arti liberali a quelle meccaniche. Il programma 
non ebbe successo e una ventina di anni dopo fu aperta una scuola tecnica 
per artigiani e commercianti diretta da un ingegnere, dove il corso di Dise-
gno era affidato all’accademico Domenico Moglia.

Alla metà del secolo, ancora sotto la dominazione e l’influsso della cul-
tura austriaca, si discuteva sulla estraneità di quanto rispondeva alla defi-
nizione di ‘disegno industriale’, ovvero «esercizi grafici mirati all’applica-
zione tecnica delle arti fabbrili come sono i disegni di macchine, di stoffe, 
di tappezzerie, di utensili…», dall’insegnamento accademico, mirato «alla 
perfezione della forma e delle proporzioni» e all’eleganza fine a se stessa.7 

Il problema non era il dove, in quali scuole, ma soprattutto il ‘come’ si 
dovesse procedere all’insegnamento delle arti applicate, da sempre basate 
prima di tutto sull’esercizio del disegno, confermato «padre delle tre arti 
nostre, pittura, scultura, architettura».8 Per oltre un quarantennio Boito 
si occuperà anche in forma istituzionale dell’organizzazione della didat-
tica e dei suoi libri di testo, in particolare per quanto riguarda il disegno 
e il disegno industriale, che concepiva come le due facce di una stessa 
medaglia. 

I principi del Disegno e gli stili dell’ornamento può essere considerato il 
suo manifesto pubblico prima dei prestigiosi incarichi ministeriali. Pubbli-
cato da Hoepli nel 1882, il volumetto assume la struttura di una corrispon-
denza personale con un giovane amico appena incaricato dell’insegnamen-
to elementare della materia. Il discorso prende spunto dalla prassi coeva, 
consolidatasi sulle tavole dell’Albertolli,9 basata sulla copiatura acritica dei 
modelli accademici, per suggerire un programma capace di stimolare quel 

4	 Dizionario Biografico Treccani.
5	 G. Ricci, op. cit.
6	 Ibidem. 
7	 Ibidem; le parole di G. Mongeri sono tratte da una lettera del 1858 alla Società Indu-

striale Bergamasca. 
8	 Boito stesso riprende letteralmente la celebre frase del Vasari.
9	 G. Albertolli (1742-1839) era stato allievo di A.E. Petitot all’Accademia di Parma, 

dove la copiatura del chiaroscuro delle sue tavole degli ornamenti era un caposaldo 
dell’insegnamento accademico del disegno.
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fondamentale rapporto tra la mano, l’occhio e la ragione, che caratterizza 
il disegno come strumento imprescindibile del progetto. 

In forma di dialogo epistolare, Boito definisce un programma per l’inse-
gnamento di base del disegno, che prima dell’addestramento della mano 
– indispensabile nella formazione preliminare di abili artefici – sia un ad-
destramento della mente ai linguaggi del disegno, indispensabile a pen-
sare attraverso il disegno, quindi a inventare come i progettisti devono 
fare. Proprio la capacità di disegnare con la testa prima che con la mano 
trasforma(va) l’esecutore artigiano in artista creativo e ancora oggi distin-
gue il progettista dal semplice disegnatore.

L’attenzione di Boito alla formazione presenta due aspetti d’interesse spe-
cifico. Uno si manifesta nel riferimento al Disegno come disciplina prope-
deutica fondamentale, che permette di risalire alle radici della disciplina e 
al suo reale significato nella pratica progettuale della cultura politecnica. 
L’altro emerge nella concezione stessa del Disegno, inteso come regola for-
male, basata su riferimenti geometrici che diventano matrici progettuali.10

Il concetto, ricorrente negli scritti dedicati all’importanza del disegno 
e della necessità di rivedere le modalità del suo insegnamento, dimostra 
la nuova attualità del pensiero boitiano, alla luce dei più recenti sviluppi 
dell’applicazione delle ‘regole del disegno’ alla progettazione assistita con 
la diffusione dei software generativi. In questi ultimi cambia radicalmente 
l’approccio al progetto e in combinazione con i nuovi sistemi di stampaggio 
e prototipazione digitale si aprono nuove prospettive alla produzione indu-
striale, non più vincolate alla ripetitività della grande serie, come a quella 
‘artigianale’, quindi non più riferibili all’abilità manuale dell’esecutore. 

Il problema reale, oggi come allora, è nella capacità di produrre qualità 
materiale ed estetica, coniugando una lunga tradizione artistica con la ca-
pacità di esprimere la sensibilità contemporanea in forme e modi organici 
con la funzionalità degli oggetti e coerenti con la lavorazione dei materiali 
impiegati.

L’interesse didattico per il Disegno si completa nell’attenzione al Disegno 
Industriale, che Boito riteneva complementare all’adeguamento ai tempi 
del primo. Gli aspetti tecnici legati alla necessità di supportare la trasfor-
mazione in atto nel sistema produttivo s’intrecciano alle vicende storico-
politiche del faticoso passaggio che si stava consumando, dall’economia 
agricola chiusa delle corti ducali alla competizione industriale con i paesi 
più avanzati del continente. Il raggiungimento dell’unità nazionale rendeva 
possibile la sfida, ma questa poteva essere vinta solo recuperando il ritardo 
con il pregio che aveva reso famose le manifatture artigianali del passato e 
che l’ignavia aveva trasferito a mani straniere. 

10	 C. Boito, «I Principi del disegno», op. cit.
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La cultura del Restauro, con la ricerca filologica dell’integrità stilistica 
delle forme, che egli stesso aveva contribuito a creare, condiziona anche il 
suo approccio al problema del supporto allo sviluppo industriale. Sono evi-
denti due ordini di problemi, che Boito ritiene indipendenti e imprescindi-
bili dalla formazione tecnica delle maestranze: da una parte la nicchia della 
grande qualità artigianale e la valorizzazione di un patrimonio di abilità e 
conoscenze che si andava perdendo, dall’altra la necessità di dare una base 
culturale alle arti meccaniche per evitare il rischio che la produzione indu-
striale distruggesse il gusto del bello, invadendo il mercato con prodotti 
economici, ma di bassa qualità. 

Boito comprese che uno dei due offriva la risposta all’altro non nell’i-
mitazione delle forme o nella compiutezza dello stile, ma nella soluzione 
metodologica dalla quale queste derivavano: la coerenza ‘vitruviana’ del 
disegno e quindi l’esistenza di un progetto preordinato capace di integrare 
gli aspetti tecnici e quelli estetici.

La coscienza filologica del restauratore traspare dall’esaltazione delle abi-
lità e conoscenze tecniche, che devono essere conosciute e padroneggiate 
per tradurle nel linguaggio della contemporaneità, adattandole alla produ-
zione meccanizzata. 

Le abilità manuali degli artigiani che si completavano nel sapere empirico 
delle botteghe, in parte si erano già perse e andavano riprese, ricostruendo 
il filo di una letteratura tecnica malauguratamente dispersa. Negli stessi 
anni in cui la nascente cultura politecnica fondava le sue basi positivistiche 
dell’innovazione tecnologica sulla ricerca di laboratorio, Boito che ne era 
un esponente di primo piano, rivaluta il valore delle pratiche empiriche che 
avevano portato ai risultati eccelsi del passato, raccolte nei ricettari medie-
vali, disperse in mezzo a descrizioni fantasiose e dal risultato improbabile.

Le industrie artistiche e la misura della bellezza

La posizione di Camillo Boito nei confronti della produzione industriale 
si delinea in modo palese in riferimento alle esposizioni nazionali che si 
susseguono tra il 1870 e il 1890 a Milano, Parma, Firenze, Napoli, prima 
di trovare la sede fissa di Roma. Queste esposizioni erano l’occasione di 
mettere in mostra la parte migliore della produzione delle manifatture lo-
cali, nella quale si mescolavano creazioni artigianali di antica tradizione e i 
prodotti più innovativi della nascente industria, che occorreva far conosce 
al pubblico per promuoverne la vendita. È significativo il testo della confe-
renza, del 17 settembre, inserita in un ciclo di conferenze di presentazione 
dell’esposizione del 1881 su incarico del Ministero di Agricoltura, Indu-
stria e Commercio.
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Qui, Boito, inquadra il problema della definizione dell’estetica della pro-
duzione industriale in relazione ai caratteri delle ‘industrie artistiche’ del 
Paese, richiamando alla necessità di pensare il prodotto industriale in con-
tinuità con la grande tradizione manifatturiera del passato. Egli apre la 
conferenza citando l’opera di Teofilo11, monaco tedesco del XII-XIII secolo, 
autore del ricettario De diversis artibus o Diversarum artium Schedula.12 
Questo costituisce una sorta di enciclopedia del sapere tecnico medioevale 
nel campo dell’arte e dell’artigianato, presentato per la prima volta in una 
raccolta scritta. Il testo, conosciuto prima del rinascimento, si diffuse solo 
dopo il 1774 con la pubblicazione a stampa da parte del Lessing e accese 
l’interesse per una raccolta che divenne fondamentale per la conoscenza 
della storia delle tecniche artistiche medioevali. 

Insieme ad altre testimonianze della sapiente cultura del fare, documen-
tata in svariati trattatelli cinquecenteschi, Boito loda, fra i lungimiranti im-
prenditori, il marchese Ginori, l’avvocato Salviati e un ex capitano del Ge-
nio innominato che avevano saputo creare fiorenti industrie rivitalizzando 
rispettivamente le nobili arti della ceramica a Doccia, del vetro a Murano 
e del merletto a Burano, che producevano articoli di altissima qualità.13 

La stessa espressione di perfezione si può osservare nel campionario di beni 
esposti alle fiere e nelle macchine che li producono. Per Boito le esposizioni 
consentivano la ‘misura’ della qualità e della quantità della bellezza che 

per dirlo con una frase scientifica, è un fluido importante e incoercibile, non 
si può giudicare né quanto sia greve né quanto sia vasta. E veramente nelle 
industrie di qualunque sorte la bellezza e la grazia possono trovare, più o 
meno, il loro luogo adattato: nei navigli e nelle carrozze; nei finimenti da 
cavallo e nelle valigie da viaggio; nei tessuti…nei nastri…nelle scatole dei 
fiammiferi…La bellezza si caccia … anche in quei romorosi ordigni di ferro 
e d’acciaio i quali servono a produrre moto.14

L’interesse nei confronti delle industrie artistiche e nell’innalzamento del-
la qualità del prodotto industriale trova riscontro nella nascita nel 1892 

11	 C. Boito, Le industrie artistiche, conferenza del prof. Camillo Boito tenuta il 17 settem-
bre 1881, pag. 21.

12	 Il ricettario è composto da tre libri; il primo contiene 38 ricette che riguardano la pittu-
ra e la preparazione di pigmenti, colle, foglia d’oro e inchiostro, compreso l’inchiostro 
d’oro; il secondo si compone di 31 ricette per la lavorazione del vetro e il montaggio di 
vetrate, compresi i listelli di piombo e i rinforzi di ferro; il terzo descrive oltre 90 ricette 
per la lavorazione dei metalli, la fusione a cera persa, la preparazione delle gemme. Il 
ricettario contiene anche la descrizione degli attrezzi del mestiere e la spiegazione di 
come costruirli e per la prima volta gli strumenti di lavoro sono concettualmente sepa-
rati dalle mani degli artefici.

13	 C. Boito, Le industrie artistiche, op. cit., pp. 33-34.
14	 Ivi, pp. 23-24.
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della rivista Arte Italiana Decorativa e Industriale. La rivista aveva l’in-
tento di fornire buoni modelli ed utili insegnamenti ai decoratori e agli 
«esercenti di tutte le arti industriali», e quello promozionale di fornire un 
campionario del meglio della produzione nazionale, insieme ad approfon-
dimenti ed informazioni di carattere storico o tecnico. Per questo ricevette 
un finanziamento di 10.000 lire dal Ministero dell’Agricoltura, Industria e 
Commercio.15

Boito, che già nel 1884 aveva caldeggiato la creazione di un periodico se-
rio che diffondesse il gusto e l’attenzione per le arti applicate, la diresse sino 
al 1911, condizionando la linea editoriale del periodico ma limitando il 
suo intervento a pochi editoriali che introducono la stessa grande varietà e 
ricchezza merceologica che si poteva osservare alle esposizioni. I testi sono 
corredati da numerose illustrazioni, fotografie e disegni. La cura dell’appa-
rato iconografico corrispondeva al desiderio di mostrare gli oggetti per evi-
denziare il pregio dell’esecuzione nel disegno dell’ornamento. Tra gli autori 
degli articoli ricorrono i nomi di Melani, Beltrami e altri. 

Sia la linea editoriale della rivista che le esposizioni, locali, nazionali o 
internazionali che fossero, lasciano trasparire la volontà di educare il gusto 
della popolazione, promuovendo l’apprezzamento dei prodotti capaci di 
coniugare la ricca tradizione dell’artigianato artistico con la creazione di 
oggetti dalle forme innovative capaci di esprimere il tempo in modo diverso 
dalla copiatura filologica degli stili storicistici, perché «nell’arte industriale 
come nell’arte architettonica il punto sta qui: avere uno stile contempora-
neo, ma nazionale».16 

Imitazione e copiatura. Conclusione

L’impegno di Boito per il rinnovamento della didattica del Disegno, come 
base per la definizione dei veri caratteri dell’architettura e della produzione 
industriale nazionale, riveste un interesse e un’attualità particolari anche 
in riferimento all’individuazione della specificità che la disciplina avrebbe 
assunto nella cultura politecnica di scuola milanese. 

Egli seppe riconoscere le potenzialità del paese nella creatività e nella 
manualità dei suoi artigiani e individuò la chiave del problema nel rinnova-
mento, e la soluzione nell’inventiva alla base del progetto che sono gli stessi 
presupposti strategici richiamati oggi. 

Colpisce l’analogia con la profonda crisi strutturale, oltre che economica 
e produttiva, dell’industria contemporanea, per la quale si parla con insi-

15	 G. Ricci, op. cit.
16	 C. Boito, Le industrie artistiche, op. cit.
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stenza della necessità d’innovazione, quindi anche di creatività, per rein-
ventare il rapporto tra il progetto e il prodotto e da questo l’intero processo 
produttivo. 

L’attenzione di Boito al Disegno concepito come concetto piuttosto che 
come rappresentazione, secondo quello che era stato l’insegnamento dei 
maestri rinascimentali, si definisce in riferimento alla didattica delle scuole 
tecniche nelle quali si dovevano formare la manualità e la coscienza estetica 
degli artefici e si rivolge all’importanza delle arti minori e delle tradizioni 
locali nella valorizzazione della nascente industria manifatturiera per la 
quale nascerà poi il Design. 

Il richiamo alla tradizione e agli stili del passato non è mai riferito ad una 
riproduzione acritica di forme e ornamenti passati, ma è un invito a capire 
la loro profonda organicità progettuale nell’architettura e nelle arti, al fine 
di sviluppare una capacità creativa autonoma, in grado di esprimere valori 
estetici contemporanei. 

Dalle sue parole si evince un approccio ancora attuale, che rielabora in 
chiave contemporanea la concezione già espressa dalla letteratura rinasci-
mentale, nel quale si rivendica la prerogativa intellettuale dell’esercizio del-
la mano libera. Boito persegue il buon disegno piuttosto che il bel disegno 
identificato dalle foglie dell’Albertolli, definite «calligrafia, non disegno».

Il primo modello di riferimento del progetto si riconferma l’essenzialità 
della natura. Il disegno, come il progetto, deve essere un’invenzione ragio-
nata che risponde a precise regole funzionali, strutturali e costruttive de-
rivate da modelli naturali, confermando l’adesione agli insegnamenti della 
trattatistica classica. 

La forma si conferma come un risultato organico, capace di assolvere i 
requisiti statici, meccanici ed estetici del progetto. Il richiamo a Vitruvio 
non è un’adesione incondizionata ad una delle due parti della disputa stili-
stica, ma la riaffermazione convinta di valori formali assoluti, validi in ogni 
stile riconosciuto perché organici alle necessità razionali della costruzione.

Le foglie dell’Albertolli, allora imposte come esercizio ricorrente di co-
piatura, sono assunte come l’emblema negativo di un disegno passivo, teso 
all’addestramento virtuoso della mano attraverso la riproduzione di mo-
delli raffinati ma sterili, che sviluppavano un’abilità tecnica incline al vir-
tuosismo piuttosto che all’invenzione invece di addestrare una generazione 
capace di dare forma allo stile della modernità industriale.
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1. Camillo Boito, «I principi del Disegno»:  
schema dei contenuti del programma didattico per il disegno.
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2. Camillo Boito, «I principi del Disegno»:  
esercizi progressivi di controllo della forma. 
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3. Fotografie di maioliche faentine (sopra)  
ed esempi di ceramiche di produzione contemporanea (sotto).  

«Arte italiana decorativa e industriale» (1896-98).



230 Camillo Boito moderno 

4. Documentazione fotografica della finezza delle arti del passato:  
cifre di un Evangelario del XI secolo (sopra) e stoffe antiche (XV e XVI secolo)  

del Museo Poldi Pezzoli. «Arte italiana decorativa e industriale» (1896-98).
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5. Foto a tutta pagina di un tappeto veneziano del XVI secolo;  
«Arte italiana decorativa e industriale» (1896-98).
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6. Merletti del XVII secolo;  
«Arte italiana decorativa e industriale» (1896-98).
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